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EDIZIONE FUORI COMMERCIO

Contpilato a cura dellq Cotntnissicne Groale «Eugenio Boegan»
Soc. Alpina delle Giulie - Seziotte di Trieste tlel C.A.I .

della



La legge n. 27 prontLLlgata dalla Regione FritLli-Venezia
Giulia in data I settentbre 1966 è fondamentale nellct storia
della speleologia italiana: si riconosce che le "grotte» hanno
ttnche un'esistenzct legale e si dà mandato di farne un «cotasta>>.

PiùL ancora: il Regolamento di esecuzione della legge pren-
de atto che LLn Catasto delle Grotte esiste giii con una sud
precisa ed equilibrata impostaT.ione, ne accetta gli indirizi.i e
sollecita che i d,Lti già rnccolti vengano organicamente elaborcrti
in un Catasto Regionale con il duplice scopo di guiCa agli
sttLdiosi e di bilancio dell'originale pcttrimonio della Regicne,
piìt vosto ed interessante di quanto generalmente si creda.

Di qttesto decisivo passo della speleologirL italisna, la Com-
missione Grotte della Società Alpina delle Giulie, sezione di
Trieste de! C.A.L è stata idealmente protagoitista con una con-
tinuitòL di intenti e di azioni di ctti non esiste altro esentpict.
Se il ntodo di nttuare la speleologia pttò sembrare diverso, i
ncstri intenti sono rimasti fondamentcilmente g,!i stessi tlctl
1383, aruto in cui insieme all'Alpina si costittLì la Commissione
delle Grotte: esplorare, studiare, far conoscere.

Del primo elenco catastale del Taucer nel 1891 alle nDue-
mila Grotte» del Bertarelli-Boegan nel 1925 fino agli atttLali
aggiornantenti del Marini, la linea ideale è continua ecl il la-
voro fo-tto è la pietra su cui si ttppoggict un'altra pietra; dtille
mintLziose ricerche idrologiche nella Grotta di Trebiciano alle
precise misurazioni nteteorologiche nella Grotta Sperimentale
uC. Doria,, l'esigenza morale della esattezza scien.tifica non ha
stLbito n'Lutcunenti; la rappresentazione grttfica delle grotte del
Doria, d-e! Beram, del Mrtrini è sostanzialmente uguale; dcLl-
I'aniic:L srctta ttLristica di Corniale rintessa in eflicien«t, alla
t'tLlctri--,-aaione clelle Grotte del Timavo u San Ctutziano, hno al-
lcL recertte ripresa dellcL Grotta Gigante, non c'è soltLaione dt
cctltinlLitòL ttel ricltiantare l'atten..ione stLl turisrtto sotterr(Lneo.

QtLo-ttro genera:.iorti cli speleologi sorto ontni elttrate nel-
l'AlpincL delle Gittlie. rtellct stLa Cotttittissiotte Grotte, ognLLna
con i stLoi prcblenti, agtl:uta cort le stLe soltL:.ioni. Ttrtte, anche
se talvoltcL irt posi-iorte tli t-ritica. luutrto coscienternente rac-
colto i f rutti largetltente serttittati clallct genercLzione che l'ave-
va preceduta.
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TAVOLA I

Un'immagine di S. Canziano (n. ll2 Y.G.) da una delle
prime guide.

II fenomeno carsico nella Venezia Giulia, manifestan-
dosi con eccezionale intensità e diffusione, è stato og-
getto di studio prima e maggiormente che in qualsiasi
altro luogo; determinante è stata a tal fine la presenza
di vie di comunicazione importanti e frequentatissime,
le memorie del classico Timavo e la vicinanza stessa
della città di Trieste. L'esplorazione sistematica delle
grotte è stata intrapresa però appena alla metà dello
scorso secolo, mossa da incentivi eminentemente prati-
ci: la valorizzazione turistica delle grotte già famose,
l'approwigionamento idrico della nostra città. L'attivi-
tà speleologica modernamente intesa iniziò con la co-
stituzione delle associazicni alpinistiche; prima in Ita-
lia a costituire nel proprio seno un gruppo di appassiona-
ti a tali ricerche, spinti dall'interesse scientifico e sporti-
vo, fu la Società Alpina delle Giulie, nel 1883. I membri
del gruppo, che attualmente è il piìr. antico esistente,
venivano nominati anno per anno dal Consiglio Direttivo
della Società stessa, per cui esso venne denominato
.Commissione alle Grotte», ora intitclata ad Eugenio
Boegan che per mezzo secolo ne fu l'animatore.
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TAVOLA II
La prima carta sinottica delle «Grctte del Carso,>, inse-
rita negli Atti e Memorie della Società Alpina delle
Giulie, 1887-1892.

La "R.elazione della Commissione alle Grotte» di Edoar-
do Taucer cui è allegata questa carta è il primo elenco
catastale delle grotte del Carso, base alla successiva
monumentale opera di Eugenio Boegan che quarant'anni
dopo avrebbe ccstituito il Catasto Speleologico Nazio-
nale.
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TAVOLA ITI

1/ "Club Alpino dei Sette» al Pozz<t dei Coiomhi (rt. 33
V. G.) presso Busovizz.a.
Da sinistra: Bottinelli, Gias.sich, Chat.Ldoin, Felice Boeg,an
e. de Reta. In alto: PcLcot,i, .sLillct .scala Eugenio Boegan.

La grande risonanza delle eccezionali imprese compiu-
te allora a San Canziano accese I'entusiasmo della gio-
ventù triestina per le esplorazioni sotterranee e dal 1891
una ristretta cerchia di allievi delle Scuole Reali Supe-
riori intraprese un'intensa attività speleologìca sul Car-
so. Dal 12 clicembre 1892 il gruppo di amici costituì
clanclestinamente iì oCh-rb Alpino dei Sette», curando
anche la pubblicazione di una propria modesta rivista,
.La Mosca,, che ebbe la freschezza dei giornaletti stu-
denteschi ed ospito interessanti relazioni delle esplo-
raziani eflettuate. I rilievi e Ie belle illustrazioni di cui
venne corredata furono opera di Felice Br:egan, abilis-
simo disegnatore e presidente dell'associazione" IÌ fra-
tello Eugenio ne fu iI segretario fino a quando, alla sua
chiamata alle armi, ebbe a prenderne il posto. Con un
esiguo bilancio sociale il gruppo, a prezzo di grandi sa-
crifi.ci, riuscì a costn-rirsi un considerevole parco att.rezzi
ed a svolgere un'attività dinamica e proficua; nel trien-
nio 1891-93 effettuò jnfatti 89 esplora-zioni oltre a 5l
escursioni a monti o località r'icine. Nel gennaìo I894
l'associazione contava 23 iscritti, ma per l'acceso spir:it<l
patriottico venne sciolta dalla polizia austriaca dopo
pochi mesi. Accolti dalla Società Alpina delle Giulie, i
giovani apportarono nella sua Commissione Grotte una
ondata di nuova vita.
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TAVOLA TV

l,'acurrato rilievo topografico della "Gtotta di Llornialc"
(n. 19 V.G.) a r:orredo della monogrcrfiu ',tr,a Grolla tli
Corniale, cli EtLgenio Boegan pubbliccLtcL stilla rivi.sr a

ALpi Giulie (l8Sl - nn. 2-.5) e Spelunca 4. 9'10-

La gr:otta cli Corniale venne presa in affitto ncl 1886
dalla Sccietà Alpina delle Gir.rlie, che ne restaurò ed este-
se le opere di viabilità già costruite nel 1809 a cura clel
cor-rle Adelmo Petazz.i" AI comune di Corniale veniva cor-
risposto un modico canone annuo e, a pro deì povcri
del paese, la metà degli introiti. L'Alpina prese a locir-
zirrrre ed allrez.zò turisticamente anche la Grotta di l);rrl-
te cli Tc;lmino, che dal 1889 venne alfidata alla cura della
sezione goriziana della Società, e la (ìrotta di Opicina,
denr.rminata oClementiriao in onore deìla sig.ra Clet.tlen-
lina Bazz.oni-Hermet, ecl ebbe allo sttldio, arlla fine del-
lo scorso secolo, i lavori di sistemazione delle grotte
delle Torri di Slivia e di Lipizz.a. Tendeva con ciò a va-
lorizzare e a clivulgare la conoscenza clellc bellezze ciel
Carso. A redenzione avvenuta la Società ebbe in pro-
prietà le Grotte del Timavo a San Canziano, la Grotta Gi-
gante, la Grotta cli Divaccia intitolata ad Umbertti Sot-
tocorona e la Grotla del Fumo cli Marcossiua, profot.l-
clenclovi mezzi ir:rgenti.
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TAVOLA V

«Grotta di Trebiciano» (n. 17 V.G.). Prospetto della
galleria.
Da un acquarello di V. Polli, pubblicato per la
volta su Alpi Giulie - 1909, n. 6 - a corredo della
grafia di E. Boegan sulla grotta di Trebiciano.

prima
mono-

La grotta venne scoperta nel 1840 da Antonio Federico
Lindner, singolare e leggendaria figura di pioniere del-
la speleologia triestina, dedicatosi sul Carso alle ricer-
che idriche per prowedere del prezioso elemento la
città sitibonda. Dopo cinque mesi di alacri lavori di sca-
vo, aiutato da due minatori del luogo, forzati numerosi
passaggi raggiunse a 270 metri di profondità l'enorme
caverna al cui fondo scorre per breve tratto il miste-
rioso Timavo sotterraneo. Per oltre ottant'anni la grot-
ta venne considerata la più profonda del mondo (329
m) e fu più volte oggetto di studi e ricerche tecniche e
scientifiche. Al suo riguardo vennero elaborati numero-
si progetti di derivazione idrica e per ben sette volte
vennero sistemate delle scale fisse di legno a facilitare
la discesa nei suoi undici pozzi consecutivi.
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TAVOLA VI

Eugenio Boegan all'ingresso della Grotta di Trebiciqno.
(n. 17 V.G.)

Entrato a far parte della Commissione Grotte nel 1894
insieme ai componenti del disciolto Club Alpino dei
Sette, ne fu dapprima relatore, quindi segretario e, da1
luglio 1904 presidente fino alla sua prematura scompar-
sa awenuta, a 64 anni di età, nel L939. La morte in-
terruppe alcune importanti opere speleologiche cui sta-
va attendendo e che purtroppo rimasero incompiute ed
inedite: erano le ultime fatiche di un'esistenza consa-
crata proficuamente allo studio ed alla ricerca. Della
sua attività continuata alacremente per quasi rnezzo se'
colo ricorderemo solamente che, promotore dell'Istitu-
to Italiano di Speleologia, organizzò iI Catasto Speleo-
logico ltaliano. Dei suoi scritti - quasi 150 - ricorde-
remo: .Le Sorgenti d'Aurisina», il «Duemila Grotte» ed
ull Timavo".
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TAVOLA VII

Antonio Beram, rilevcrtore di centinaia di grotle, allen-
de nell'albct brumosa i compagni al conveEto sttll'orlo
di. un abissa.

Segretari<-l della Commissione Grotte per lungo tempo
dalla sua ricostituzione nel 1919, Antonio Beram fu abi-
lissimo disegnatore e rilevatore preciso ed accr-rrato. La
fotogralia è tratta dai capitolo uCome si ta il rilievo di
una grotta», da lui stesso curato, apparso nella «parte
generale" del Duemila Grotte. E' questa la fondamen-
tale monografia speleologica della Venezia Giulia, tut-
tora insuperata. Comprende l'elenco catastale delle pri-
me 2150 cavità della regione, correclato da dettagliate
relazioni e da 794 rilievi, nonché una parte introduttiva
in cui sono esaurientemente trattati da penne autore-
vcli i diversi argomenti attiner-rti alla speleologia, da1
carsisrno alla speleobiologia, dalla preistoria alla idro-
logia sotterranea, dalla tecnica delle esplorazioni alla
fotografla nelle grotte. L'enorme quantità di materiale,
raccolto daÌl'Alpina in quarant'anni di attività, venne
preparata dalf infaticabile Boegan ed ordinata da L. V.
Bertarelli, che si adopero a procuratre i mezzi neces-
sarj alla pubblicazic.rne del ricco volume. Poteva venire
in tal modo realizzata l'aspirazione da anni vagheggiata
dalla Commissione Grotte; un'opera che è stata il piir
potente incentivo allo sviluppo delle ricerche speleolo-
giche in ltaiia,
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TAVOLA VIII

Acquaforte donata all'"Alpina delle Giulie" da L. V. Ber-
tarelli in occasione delle eccezionali imprese compiute
dalla Commissione Grotte nel 1924.

Illustrazione e testo satirici vennero eseguiti a ricordo
dell'esplorazione del Bus de la Lum, abisso clell'altipiano
del Cansiglio che nel 1903 il prof. Marson - rappresen-
tato nella figura - in base ai propri scandagli aveva
dichiarato iI più profondo de1 mondo. In luogo però
dei presunti 460 metri di profondità, agli speleologi trie-
stini che lo esplorarono "alle idi" di agosto 1924 risul-
tarono soltanto 220 m circa. Quando, pochi mesi dopo,
gli stessi esploratori superarono veramente nell'abisso
Bertarelli il primato mondiale di profondità, raggiun-
gendo quota -381 alla tavola venne aggiunta Ia sezione
di quell'abisso con il paragone del Duomo di Milano.
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;:t:;"'taretli, (n. 602 v. G.), pressoRaspo cl'Istria,
esplorato dalla Comntissione Grotte nel novernbre 1924
e nell'agosto 1925.

Dopo la prima esplorazione clel novembre 1924 quandcr
venne raggiunta la profondità di 381 metri, arrestando-
si la squadra di punta davanti ad una frana nella lunga
galleria terminale, l'abisso - che detenne alcun temp<.r
il primato mondiale di profondità -- venne intitolatc)
all'allora presidente del Touring Club Italiano, che tan-
lci aveva a\ruto a cuore il patrimonio speleoì<-rgico della
Venezia Giulia e l'attività stessa delÌa C. G. e che in
quell'occasione - benché 65enne - volle discerrclere
fir-ro al posto telefonico a 260 metri sottoterra. L'esplo-
razronc venne ripresa e conclusa il 24 agosto 192-5: supe-
rata la. flana si giunse al sifone terminale che preclu-
deva ogni possibilità di avanzamenlo. Essa ebbe però
un tragico epilogo: scatenatosi nella zona un violerrto
nubifragio, in breve venne convogliata nella grotter una
valanga d'acqua e di detriti che travolse ogni cosa cau-
sando la morte di due volonterosi Iarroranti del luogci.
Avvertiti telefonicamente da E. Boegan, che dirigeva
personalmente Ie operazi«rni, gli speleologi ebbercl ap-
pena il tempo di porsi in sah,o in alcuni anfratti dove
rimasero prigionieri dell'acqr-ra vorticosa per piir cli un
giorno.
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TAVOLA X

La mostra speleologica alla Galleria del Tergesteo.

Venne allestita in occasione del Primo Congresso Na-
zionale di Speleologia, organizzato nella nostra città nel
1933, sotto l'alto patronato del Duca d'Aosta e gli auspi-
ci dell'Istituto Italiano di Speleologia di Postumia, dalla
Società Alpina delle Giulie in occasione del Cinquante-
nario dell'attività sociale. Non poteva questo avere ce-
lebrazione più degna. Trieste è stata sede di altri due
congressi speleologici nazionali, su nove finora tenuti
in Italia; rispettivamente del Sesto, nel 1954 e del Nono,
nel 1963. Gli Atti di questi Congressi comprendono nu-
merosi studi che interessano particolarmente la nostra
zona.

=
LI

4

)

2

lian $uatitg ry



Ital.ian pual.itg



I

B
.§
!
§q

§\-
q,
§

,o
al
B
v,

§
oa(r)
§\a.
o
NNo\
! 500

§-.§§6 ''lt

8§
§a
oQ
286

TAVOLA XI

P rof il o lon gitudinale del T irnavo.

Schematica rappresentazione del bacino subaereo e sot-
terraneo del classico fiume, di cui sono poste in parti-
colare evidenza le diverse pendenze e la relazione con
le principali cavità lungo il percorso. Riportata con lievi
modifiche in quasi tutti i trattati di geologia e di speleo-
logia, la tavola è divenuta ormai celebre, schema tradi-
zionale dell'idrografia sotterranea del Carso. E' tratta
dall'opera "Il Timavo» di Eugenio Boegan, la pir) comple-
ta monografia riguardante un bacino carsico, armonico
compendio di mezzo secolo di osservazioni e ricerche,
e tuttora testo. fondamentale per ogni ulteriore studio
sull'argomento.
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TAVOLA XII

Grotta sperimentale «Costantino Doria» (n.3875 V.G.).
Punti di rilevamento e sistemazioni strunlentali della
stazione meteorolo gica sott erranea.

La grotta, scoperta ed esplorata daTla Commissione
Grotte nella primavera del 1950 dopo una paziente ope-
ra di disostruzione, è stata cinque anni pitr tardi acqui-
stata e resa facilmente accessibile anche ai meno esper-
ti mediante la sistemazione di scale e sentieri. NeI pro-
gramma di ricerche fisiche sotterranee impostato dalla
Commissione Grotte nel dopoguerra, la Grotta «Costan-
tino Doria» assume un ruolo di primaria importanza e
costituisce un esempio unico al mondo. La cavità, che
è a disposizione di chiunque voglia svolgere ricerche
nel sottosuolo, accoglie una completa stazione meteo-
rologica per lo studio del clima ipogeo. La stazione, che
funziona ininterrottamente dal 1957 ha sinora fornito de-
cine di migliaia di dati che risultano fondamentali per lo
svolgimento di qualsiasi ricerca fisica, chimica e biologi
ca. Alla Grotta «Costantino Doria, si affancano, quali sta-
zioni di ricerca scientifica, la Grotta Gigante (n.2 V. G.),
Ia Grotta di Padriciano (n. L2 V. G.) e la stazione meteo-
rologica esterna della Grotta Gigante.
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TAVOLA XIIÌ

Risultati di un layoro di disostruzione: l'"Ahisso Mauro
Colcrgnatti" (n. 3914 V. G.) .

Strappato a Trieste il suo naturale retroterra, la spe-
leologia giuliana ha dovuto mutare indirizzo, non mi-
rando piìr alta conoscenza estensiva del fenomeno car-
sico nella regione, ma concentrando la prcpria attività
su una piccola superfice: il breve lembo del territorio
risparmiato. Ne è conseguita una sistematica e minuzio-
sa perlustrazione del Carso triestino, in cui è raddop-
piato in un ventennio il numero delle grotte conosciute
con la scoperta e l'espJorazione di circa 600 nuove cavi-
tà. L'orientamento intensivo della nostra attività si è
estrinsecato inoltre neJ.la ripresa di lavori tenaci nelle
cavità già note, consuetudine triestina, dai leggendari
scavi del Lindner a quelli tragici della Grotta dei Morti.
Nuovamente nelle tenebre delle grotte del Carso risuo-
nano i colpi del maglio, si rimuovono faticosamente i
materiali di frana; l'esploratore alla ricerca dell'igno-
to, già avezzo agli abissi profondi, deve assoggettarsi aI
lavoro duro e paziente negli anfratti fangosi; ma i ri-
sultati non mancano. Valga l'esempio dell'abisso Mau-
ro Colognatti, portato dalla Commissione Grotte alla
profondità di 168 metri in quattro mesi di lavori acca-
niti, forzando il passaggio in ben sette punti. La cavità
è considerata oggi una delle più belle ed impegnative
del Carso triestino.
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: TAVOLA XIV

Z'Abisso Eugenio Boegan sul Monte Canin (n. 555 Fr.).

Campo di azione tradizionale degli alpinisti triestini, Ie
Alpi Giulie 1o sono diventate recentemente anche degli
speleologi, che nelle viscere delle montagne a noi piit
vicine e più care hanno raccolto i risultati più ambiti.
Già quarant'anni or sono Ia Commissione Grotte effet-
tuò delle ricerche sul versante del M. Canin prospicien-
te Plezzo, scendendo in una cavità molto profonda nel-
le immediate vicinanze del rifugio Ruggero Timeus.
Nel 1963 vennero riprese le perlustrazioni sul versante
settentrionale del massiccio, rimasto all'amministrazio-
ne italiana. Ai piedi del ghiacciaio del Canin, tra le scon-
volte pietraie del desolato Foran del Muss, sono state
scoperte ed esplorate le cavità più profonde della regio-
ne e fra le più profonde d'Italia. Prima a richiamare
l'attenzione degli esploratori è stata una voragine al
fondo dell'ampia valle chiusa sottostante al Col delle
Erbe, quasi sempre ostruita da1 ghiaccio. Nel settem-
bre 1967, disostruito dalla neve tifl pozzo profondo 25
metri, è stato raggiunto iI fondo dell'abisso a 624 rne-
tri di profondità. Intitolata ad Eugenio Boegan, una pic-
cola targa murata all'orlo della cavità perpetua il nome
del grande speleologo nell'ambiente grandioso e severo
dell'alpe, al cospetto delle più superbe vette delle
Giulie.
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TAVOLA XV

A 675 metri di prot'ondità nell'abisso "Michele Gortani»
(n. 585 Fr.).

L'immagine recentissima di un esploratore nel cunico-
lo terminale dell'abisso Gortani, il piri profondo finora
esplorato nella nostra regione e uno dei più profondi
del mondo.
Qui si è arrestata l'ultima spedizione del 1967, raggiun-
gendo a 675 metri di profondità, il fcndo di uno dei
rami principali.
Qui i giovani della Commissione Grotte con lo stesso
inalterato entusiasmo dei loro predecessori di 85 anni
or sono, si sono impegnati a lustro della Società, di
Trieste, culla della Speleologia Italiana, e delf intera re-
gione.

-a



!



I
;

;

I
l



Di questa opera sono state stampate, dalle
Grafiche Erredici di Padova, nel mese di maggio 1968,

per conto deila Commissione Grotte «Eugenio
Boegan» della Soc. Alpina delle Giulie - Sezione

di Trieste del C.A.I., n. 250 copie delle quali 20

numerate da I a XX destinate a Personalita cit-
tadine e Ie rimanenti numerate da I a 230,

COPIA N.
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